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Mutui, mercato a picco
Nel IVtrimestre2011
scesidioltre il30%

«Una struttura parallela a quella uffi-
ciale, una struttura principalmente im-
pegnata nell'attività di erogazione del
credito». Parole del gip milanese Cristi-
na Di Censo, per descrivere l’associa-
zione a delinquere di cui è accusato
Massimo Ponzellini, l’ex presidente
della Banca popolare di Milano ed at-
tuale numero uno di Impregilo, da ieri
agli arresti domiciliari.

L’inchiesta condotta dai pubblici mi-
nisteri Roberto Pellicano e Mauro Cle-
rici, con il sostegno del Nucleo tributa-
rio della Guardia di finanza di Milano,
ha ricostruito gli intrecci economici di
Ponzellini ai tempi della Bpm, in modo
particolare i finanziamenti concessi al-
le società riconducibili a Francesco Co-
rallo, anche lui destinatario di un’ordi-
nanza di custodia cautelare (in carcere
ndr), ma che non può essere eseguita
perché latitante. Francesco Corallo è il
figlio di Gaetano, condannato per reati
di criminalità organizzata, e legato al
clan di Benedetto “Nitto” Santapaola,
il boss catanese filocorleonese finito
agli arresti nel 1993.

NOMI
Assieme a Ponzellini e Corallo, risulta-
no indagati anche Enzo Chiesa, ex di-
rettore generale della Bpm, e Marco
Milanese, deputato pdl ed ex braccio
destro di Giulio Tremonti. Milanese è
accusato di associazione per delinque-
re e corruzione, perché si sarebbe spe-
so da relatore parlamentare per l'intro-
duzione di una legge sul gioco d'azzar-
do favorevole a Francesco Corallo. In
cambio lo stretto collaboratore di Tre-
monti avrebbe ottenuto utilità di vario
genere. Arresti domiciliari per il fac-
cendiere Antonio Cannarile, che secon-
do il gip Di Censo «aveva un forte ascen-
dente su Ponzellini e con cui avrebbe
curato pratiche di finanziamento chia-
ramente anomale con personaggi di ri-
lievo istituzionale».

Tra gli indagati c’è anche il commer-
cialista bolognese Guido Rubbi, accusa-
to di associazione per delinquere e an-
che di riciclaggio perché avrebbe ripuli-
to i soldi delle presunte mazzette arri-
vate a Ponzellini. Si tratta di una cifra
di circa 5,7 milioni di euro.

RAPPORTI
Nel mirino degli inquirenti è finito lo
scorso ottobre il finanziamento da 148
milioni di euro da parte di Bpm alla so-
cietà offshore delle Antille Olandesi
Atlantis/BpPlus di Francesco Corallo,
società specializzata nei giochi d’azzar-
do e vincitrice di una gara d'appalto
con l'Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato (Aams). I ricavi della
società sarebbero andati al di fuori dei
confini nazionali, e non si conosce la
destinazione finale. Dubbi sarebbero
emersi anche su un aumento di una fi-
deiussione concessa ad Atlantis, senza
verificare i requisiti della società. Se-
condo la procura milanese Corallo
avrebbe versato a Ponzellini un milio-
ne di euro e avrebbe promesso il versa-
mento di altri 3,5 milioni di sterline in-
glesi in tre anni (100mila al mese) in un
documento scritto trovato presso il
commercialista.

Diversi anche i legami con la politi-
ca, tenuti dal faccendiere Cannarile.
Come nel caso dell’ex ministro allo Svi-
luppo economico, Paolo Romani, che
si era si è interessato per far avere un
finanziamento di 500mila euro a Ilaria
Sbressa per il canale televisivo Abc, il
33 del digitale terrestre. Anche Paolo
Berlusconi si sarebbe rivolto a Cannari-
le per ottenere finanziamenti. Ignazio
La Russa si sarebbe rivolto a Ponzellini
e soci per accelerare il credito alla so-
cietà Quintogest. Lo stesso fece Danie-
la Santanchè per l’azienda Visibilia. La
procura ha poi accertato contatti tra il
gruppo di Ponzellini e Marcello
Dell’Utri: la Bpm infatti concesse finan-
ziamenti a Marco Dell’Utri, figlio del
senatore dal passato oscuro per quan-
to riguarda i contatti con la mafia.

● LE RECENTIPRESE DIPOSIZIONE DI
SERGIO MARCHIONNE «OCI

LASCIATEFARE A MODONOSTRO O
DELOCALIZZIAMO»,purtroppo
incautamente giustificate anche dal
prof Monti dopo l’incontro del 16
marzo, «Fiat ha diritto di scegliere
dove investire», sono state rafforzate
dal presidente della Fiat, John Elkann
che all’assemblea della finanziaria di
famiglia Exor ha detto, «Exor e la Fiat
continueranno ad investire in Italia,
ma questo non è un atto dovuto, ci
deve essere la volontà del Paese».
Difficile capire cosa significhi
«continuare ad investire in Italia»
quando negli ultimi anni Fiat ha
investito solo qualche miliardo di euro

rispetto ai 20 promessi, ancora più
difficile capire cosa significhi la
«volontà del Paese», per chi si appella
continuamente alla supremazia del
libero mercato. Non vorrei che Elkann
alludesse ad alcuni atti decisi in
passato dai governi, tra cui quelli
diretti da Prodi e da Berlusconi, come
quello di tenere fuori dai confini
americani e giapponesi che volevano
venire a produrre in Italia. Col bel
risultato che siamo l’unico grande
Paese europeo dove una industria
nazionale che produce senza alcuna
concorrenza interna ha fatto diventare
l’Italia il più piccolo produttore
d’Europa. La Fiat dimentica tutti gli
altri privilegi che gli Shareholders,
cioè i portatori di interesse oltre gli
azionisti, lavoratori, fornitori, territori,
governi nazionali le hanno concesso in
questi anni. Non ultimo il salvataggio
dal fallimento tramite il famoso

«prestito convertendo», concesso anni
fa dalle banche italiane con
l’endorsement del Governo.

Chi non ricorda le tirate contro il
«pericolo giallo o il pericolo yankee»
portate avanti dalla Confindustria
(che allora faceva comodo) e
soprattutto dal suo giornale, il Sole24
ore? Col bel risultato che oggi l’Italia,
Paese col record più ricco di allori nel
settore auto, record di successi
tecnologici e sportivi e di marchi
ancora prestigiosi, Alfa, Maserati,
Ferrari etc., ha nella realtà tutti i
primati negativi possibili: l’unico

Paese con un solo produttore di auto;
l’unico grande Paese che produce
meno di 600mila auto, contro i 2-4
milioni di Francia e Germania, i circa
2 milioni di Gran Bretagna e Spagna;
l’unico Paese con la più bassa quota di
mercato interno detenuto dalla
produzione nazionale, meno del 30%;
l’unico grande produttore che
produce “in patria” meno del 30%
delle auto prodotte nel mondo. Se le
delocalizzazioni sono un portato della
globalizzazione, è anche vero che non
tutte le delocalizzazioni sono da
accettare. Ci sono delocalizzazioni
buone nel caso di prodotti poveri
labor intensive che non possono
materialmente sopportare la
concorrenza di costo dei paesi
emergenti: da anni quasi tutto
l’abbigliamento sportivo, scarpe, tute,
etc. è prodotto in Asia, Africa,
America latina. Ci sono

delocalizzazioni cattive quando esse
sono motivate solo dall’obiettivo di
massimizzare i profitti. Come è il
caso della Apple, fortemente
criticata dal presidente Obama, che
produce in Cina tutti i suoi prodotti
iPad, iPhone, Pc, solo per aumentare
un utile già stratosferico, dal 20% del
fatturato al 30% (N. York Times,
30/1). Non a caso è su questa linea
anche Papa Benedetto XVI che
nell’ultima Enciclica Caritas in
veritate ha condannato le
delocalizzazioni «quando sono
realizzate solo per godere di
particolari condizioni di favore, o
peggio per sfruttamento». Peccato
che la Fiat si schieri nettamente sulla
sponda di un vecchio capitalismo,
quello degli shareholders. Peccato
che la sua condotta, non trovi echi
negativi nel cosiddetto governo dei
tecnici.
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● La Procura di Milano lo accusa di associazione
per delinquere ● La contestazione riguarda
un finanziamento da 148 milioni di euro a
Francesco Corallo, figlio del mafioso Gaetano

Perché il Lingotto sceglie il vetero-capitalismo
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Le delocalizzazioni non
sono tutte accettabili
Così la Fiat viene meno
ai suoi impegni italiani

Crolla ilmercatodei mutui immobiliari.
Nelquarto trimestredell’annoscorso -
dicono i datidell’Istat - i mutui
(144.709 in totale) sonodiminuitidel
31,3%rispettoallo stesso periodo del
2010.Nell’intero2011, invece,c'è stata
unadiminuzionedel 14,3%per imutui
in totale, con un -8,4%perquelli con
ipoteca immobiliaree un -22,9%per
quelli senza garanzia.Nel quarto
trimestre, inparticolare, i prestiti con
costituzionedi ipoteca immobiliare
(100.022)sono diminuitidel 19,6%,
mentrequelli non garantitida ipoteca
(44.687)si sono ridottidel 48,2%.
Rispettoal2006, l’ultimo annoprima
dellacontrazionedelmercato, imutui
in totale hannoavuto una flessione del
29%.

Il giudice per l'esecuzione del tribu-
nale di Torino ha risarcito per 52mi-
la euro Rosario Monda, operaio nello
stabilimento di Pomigliano d'Arco li-
cenziato e poi reintegrato da una sen-
tenza della magistratura. La somma
è stata prelevata con un sequestro
giudiziario con pignoramento su un
conto bancario della Fiat Group Au-
tomobiles in una filiale di Intesa
Sanpaolo. La somma è relativa alla
mancata corresponsione salariale
del periodo giugno 2008-ottobre
2011.

È intanto in corso la procedura
per Francesco Manna, per il quale so-
no stati pignorati 77mila euro e a
giorni ne è attesa l'assegnazione, e
250mila per Pasquale Russo, licen-
ziato nel 2004 e reintegrato nel
2010, per il quale a Torino davanti al
giudice del lavoro si è discusso l'as-
sunzione nella newco Fabbrica Italia
a Pomigliano. Tutti e tre sono iscritti
allo Slai Cobas.

A proposito del futuro di Mirafio-
ri, John Elkann ha detto: «Le preoc-
cupazioni per Mirafiori riaffiorano e
ci sono, ma l'importante è guardare
ai fatti. E non c'è dubbio che noi, in
modo costante e consistente, abbia-
mo continuato a portare avanti quel-
lo che avevamo detto.

Della nostra espansione nel mon-
do ha beneficiato quello che abbiamo
in Italia»

Pignorato
il conto Fiat
per rimborsare
un operaio
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